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CUONAC.V DELIBA PIIOVIINCIA 
DEL FRlDIil 

Resoconti deiranno scolastico 1853 per i 
due Ginnasii di Udine, il Ginnasio Liceale 

e /' Arcivescovile, 

(fine) 

D. Il resoconlo d'un ginnnsio tedesco, 
quello (li Bolzfiuo, ciiduloci accidcnlaltnente 
aotl' occliio, ne fa pensare, cito ad un altro 
ĝ Eiierc di ulililà potrebbero seivire gli scritti 
d'occasione pubblicati al chiudersi dell'anno 
scolastico, Queir opuscolo porto un lavoro 
pregevole del prof. Schopf sul dialetto che 
si parla ni'l Tirolo, in rapporto all' antico te­
desco ( Mitlelliochdeutsch ) ed alla lingua 
scritta attuale; ed un altro del prof. Gredler 
su di alcune specie di conchiglie, che abbon­
dano nel medesimo paese. INoi vediamo cosi, 
che due membri dell' Istituto hanno illustrato 
la provincia alla quale appartengono, sotto al 
punto di vista degli studii che professano ; 
cioè r uno da quello dell' erudizione storico-
filologica, r altro da quello della zoologia. 

Sijpponiarno, che in tutte le provincie, i 
professori facciano alja loro volta allreltunto, e 
diano ogni anno qualche frutto dei loro studii 
applicati idi'illustrazione del paese; e si avran­
no parecchi notevoli vantaggi..L'uno di f|ue-
sti sarebbe di'à'vero in capo ad alcuni anni 
una scric d'importanti lavori sulle varie Pro­
vincie; lavori che congiunti a quelli delle 
Accademie, delle Società agrarie, delle Ca­
mere di Commercio, porgerebbero opportune-
mcnto' gli elementi ad opere complessive di 
molta utilità. L' altro vantaggio sarebbe, che 
ogni professore darebbe a' soni discepoli un 
esempio del come si passi dalla teoria alla 
pratica, dalle generalità seientiiìchc ai casi 

ì i j t c s ì i : ^ 

LE PROTEZIONI 

SCEiVE DELLA VITA SOCIALE 

PERSONAGGI 

Ottavio Cesarini zn ric«o e veccliio negoziante, pro­
prietario d'una fabbrica di .stoffe. 

Donna Agnese r r giovine ed elegante signora, di 
lui consorte. 

Lelio Scapoli ziz giovinotto del l/on-lon, 
Anselmo Anselini : : : voccliio bacclicttonc. 
Ewjenio Labbia zzz aspirante alla mercatura. 

L' azione ha luogo in un paese d'Italia, 

Scena I. 

Studio in casa d'Anselmo Anselmi. 

'Anselmo seduto innanzi una scrivania ingombra di libri 
e pergamene antiche. È avviluppato in una veste da 
camera color cenerognolo, ha gli occhiali al naso e pare 
inlcnlu a conteggiare, con due (ilze di talleri che tiene 
in parte. Î a stanza k niohigliata alla vecchia, e si ve-

> dono appesi ai muri alcuni quadri rappresentanti il 
martirio di Snn Lorenzo, San Stefano ed altri santi. 
liugenio Labbia. 

An/ielmo. (scrivendo) Eppure non mi ci trovo: o il 
signor Lelio m'ha voluto gabbare questa volta, o 

speciali; allenando i giovani coli'idea, che 
i loro sludii possano ad essi servire a cono­
scere il proprio paese, Un terzo vantaggio 
sarebbe, che tacitamente i macslri verrebbero 
a dare ai giovani per ingegno e per studio 
pili distinti un ottimo indirizzo; mostrando 
ad essi in qual modo possano, servire all' o-
nore ed all'utile della patria loi;o. 

Supponiamo, che si tratti appunto del 
nostro Friuli, ch'ò una delle provincie na­
turali le piti importanti, lu quale forma unità 
da su; e che concorrano per la loro parto 
a quesl" opera di molli ingegni e di molli 
anni i professori del Ginnasio Liceale, del 
Ginnasio Arcivescovile e della Scuola Reale. 

Non avix'inino noi dopo una serie di 
anni degli scritti interessantissimi, che nel 
loro complesso verrebbero a costituire la flo­
ra, la fauna, la carta geologica, la carta 
idrografica, la topografia agricolo-industriale 
della provincia; lo stato fìsica meleorologico 
di essa, l'indice artistico monumentale, nu~ 
mi/ìmatico-^ gli storici riassunti della Chiesa 
aquilejese, delle famiglie celebri, dello Comu­
nità coi loro statuti; i raffronti del dialetto 
nostro colla lin!5ua comune, col Ialino, collo 
slavo, col ted-.co, cogli altri dialetti d'Italia, 
colle altre lingue d'Europa; quadri etnogra­
fici, slallslic», ilhistrativi d'ogni guisa? 

iNò questi sono discorsi fatti all' aria : 
chA meno arditi saremmo.a proporre ed a 
manifestare i nostri desiderii. se non sapes­
simo, cne qualciieuuno aieìÉnu ui un luVon 
è già inizialo; che de' pfofessori di quegli 
slaliilimeiili piìi d' uno avrebbe lavori cui po-
tiebbe stampare l'anno prossimo ed aprire 
cosi la nobile gara in onorevole campo. Nò 
al ri'iuli soltanto accenniamo; ma ed allo 
alire provincie: che anzi, come gioverebbe 
aiìrire la g.ira fra i professori d' una provin­
cia, starebbe bene poi, eh' osse gaivggiasscro 
fra (li loro. Emularsi, non nei dispregi, mi 

il mio corvello .so n ' è ilo. Trcc(;nto scudi coU'in-
lorosso del Irenta per conto, per Ire mesi 

Eugnnin. (bussando alla porta per di fuori) È por-
mosso ? 

Anselmo. Avanti ava'nti; (nascondendo in fretta le 
filze dei talleri nel cassettino della scrinnnia) 

Eugi'nin. (entrando in aria un poto imbarazzata). Il 
signor .-Vnselmo Anselini, ili grazia ? 

Anselmo. (Jui in persona umilissimo e devotissimo 
suo servitore, che Dio e la Vergine benedetta 
ajntino lei e me. In elio le posso g iova re ' . . . . 
S'ut.'eomodi. (indicandogli una sedia, di cui Eu­

genio approfitta per sedere) 
Eugenio. Io ho bisogno della sua mediazione, del 

suo soccorso, signore. 
Anselmo. Del mio soccorso? Mo' magari il cielo mi 

coiicedossn d'esser utile in qiialcUe maniera al 
mio simile: ma io non sono clic un onestuomn, 
elio si busca quattro quattrini a forza di dalli 
e dalli tutto il santo giorno. Se si traila d' af­
fari (li professione . . . . vada . . . . in quel clie pos­
so, mi ci metto ma 

Eugenio. Vostra Signoria la deve sapere che mi 
trevo in una posizione delle più critìclie; ehe in 
qu.ìk'.he maniera bisogna elio vi provveda asso-
lulamnnlc; che se non riesco a farlo, una po­
vera e vecchia donna andrà a basire dall' ine­
dia, e che 

Anselmo, (un po' spaventato e tenendo la mano sulla 
chiare del cassettino) Me no duole davver(>, si-
gu.iiino mio, ma noi altri, veda, si oampa della 

nei vanti impronti, ma nelle opere belle: ecco 
un genere di municipalismo, cui non ci dov 
rcbbtì, ma anzi vorremmo vedere perpetuato. 
Quel municipalismo fecondo, che diffonde !a 
vita della civiltà da per lutto; e non la con­
centra in un punto solo, dove corra pericolo 
(li andare per questo soggetta alle vicende 
della paga inerzia e della fatale corruzione. 

G. Un fortunato effetto di tale emulazione 
municipale si è, che vediamo nelle varie ciltàl 
dei due Tiroli, l'italiano ed il tedesco, gareg­
giare i IVlunicipii ed i cittadini a dotare i 
loro paesi di musei provinciali, 1 quali con-. 
tengono ogni sorte di aiuti per gli sludii della, 
gioventù. So anche presso di noi si coinin-
ciasse dal destinare un luogo per quesl' uso, 
e si dicesse i doni che in quello si accoglie­
rebbero, assai presto gliene verrebbero da 
tutte le parli, massime, quando dovessero ser­
vire all'istruzione dei giovani. Vi sono a 
quesl' ora anche nella nostra provincia per­
sone, le quali posseggono raccolte, cui noti 
stimerebbero di perdere, ma anzi. di godere 
doppiamente, se le vedessero in luogo pub­
blico unite ad altre fare testimonianza del loro 
atnorc ai nobili studii, e servire all' istruzione. 

Se nel locale ch'ò in fabbrica dei Li­
ceo (il quale avrà, nuove aggiurile nella fac­
ciata) si aprirà una sala a qucsi' uso di mu' 
seo provinciale, segnatamente per gli oggetti 
dei tre regni della natura, il poco che vi è 
ncU' attuale Gabinetto presentemente verreb-. 

musco solo, al quale potessero di volta iti 
volta venire ad istruirsi anche i giovani de­
gli altri stabilimenti. Conviene unire i mezzi, 
per fare mollo con poco: e d'altra parte 
Udine non ù una Parigi, che non si possa 
concentrare in uno le cose de' varii istituti, 
che servono al medesimo scopo. 

Meno facile, ma pure non impossibile 
e non disutih?, sarebbe di fare altrettanto dei 

giornata anche noi altri e quelle poche svanì' 
zii.'he 

Eugenio, No no ; non è del dinaro che mi abbiso-j 
glia da lei, signor Aiiscliiii. 

Anselmo, (ricomponendosi) Ah! non è del dinaro'?...? 
Allora poi... scusi sa .... non intendevo già dira 
che la si trovasse in questi frangenti. Per diana, 
la m 'ha una faccia-di persona comoda, lei. 

Eugenio. Tuit 'altro, signore. 
Anselmo. Ma dunciuu'.' 
Eugenio. M' occorre solamente il di lei patrocinio 

per arrivare a capo d'un tentativo che, se mi 
riesce, formerà la risorsa mia e quella della mia 
povera madre. 

Anselmo. Non capisco. 
Eugenio. Capirà subito, so mi permette. 
Anselmo, ftla si spicci, sa, perché ho trammani 

qualche seccatura d'importanza. 
Eugenio. La conosce il signor Ottavio Cesarini lei, 

non 6 vero? 
Anselmo, (facendo lo gnori) Ottavio .... Cesarini !!!.., 
Ewjenio. 11 ricco negoziante che abita sulla canto­

nata di Piazza Mercato, dove si svolta per alla 
Chiesa del Buon Gesù. 

Aìiselmo. (lenandosi la cnlottina che porta in capo e 
facendosi il segno della croce) Del Buon Gosi'i! Va 
bene va bene; il proprietario di quella fabbrica 
di sloffe, se non isbaglio. 

Eugenio. l'rei;isaiii(;nti' lui. 
Anselmo. .\I;i non inl.ondn in elio posso 
Eugenio. \.;\ deve "iainT'c elle il signor Otlavio IK< 
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èncriiicii,; ahhhimn folto'j)l*ogi*éssi rringgiori tlio' 
tìon i\(}i)}\ cliu ce li avesino doniiindali.t» 

it.pni'lilo ngricoio in IngliillciTaj'qniuido 
vide la iiiaggioiaiiza contraria al privilegio 
che? godeva coi duxli forti suU' inU'oduKione 
(felle granaglie, cessò dui liigmirsi e [ireso In 
sua risoluzione dofriundando alla lìi-opria aliiviià 
di che supplire ai viintaggi periinii. Ora non 
si vorrebbe nemmeno lornarc alla Icgiglazione 
anU!ri()i'(?. La terra n (jnest'ora, coi progressi 
falli dall' agricoltura, produce il. dojipio di 
quella di ajlrove, p. e. in Frnncia: eppure si 
prelentic di raddoppiare un' altra volta la pro­
duzione, e lo si l'ara! Conressano, die sotto il 
veggime prolellore non lucevano la w\elà di 
quel elle l'anno. Ur.i, eh' ù tolta ogni incerlezzu 
snir avvenire e' raddoppiano di sforzi e vo­
gliono portare il ])rogresào all' ultimo segno. 
Not'si, die malgrado l'incremento continuo 
della prodazione nazionale, e malgrado le im-
porlazioui di grani e di carni elio da ogni 
dove vengono in Inghilterra, i prezzi salirono. 
L'imnienso slancio, che il libero tr.dlica diede 
al' eoniinereio, la prodigiosa prosperila elle ne 
risulta per tutte le- classi della iNazionc e dia 
si dimostra nelle pubbliche rendite, aumenta' 
i'ono i eousoiiii ii tal punto, clic sono ancora 
scarsi i mezzi d'uppvovvigionamenlp, Cosi l'a­
gricoltura guadiiguii da due parti; essa au-
menla i suoi prodotti, (liminuisce le suo spese 
0' vende caro quiinlo prinu>. Nò ribassi' grandi 
sono da aspettarsi : che, sebbene in trentot-
r anni o milioiN e mezzo d' Inglesi, Scozzesi 
ed Irlandesi abbinno lascialo il IVeguo Unito 
per le• più lontane regioni- e'sebbene negli 
ultimi tempi r emigrazione si calcoli di iOOi) 
persone al giorno, la popolazione, altneno nella 
Graobrelagna, cresce sempre e la domanda del' 
lavoro più' ancora, 

• Poco discosto- da Glocester, coi-' mezzi 
della privala associazione, 'si fondò nel '184'3 
un collegio dove s'iniìegnitno le scienze dal 
punto di vista della coltivazione. Vi sono c-
dilìcii ne»". 2 0 0 allievi e v ' e un poderi» di 
700 am, ossia di 2-80 ettari, liceo come 
r associazione- e T emulazione- possono fare 
grandi cose-e giovare grandemente agi ' inte­
ressi pubblici' e privali! — Non potrcuvmo noi 
usare dei niedesimi mezzi- nei nostri paesi? 

Vi1)ri, maiìèirnàThdnte i"più costosi cil.i più 
icccnli. Un solo custode potrebbe cò*t set' 
viro alla biblioteca scolastica riunita dpiMte 
jirìndptdi stabilimenti d'istruzione che abbia­
mo. Gli scolari pagano una lassa per accre­
scere le raccolte scientifiche cMé biblfoteclib, 
destinate alla loro istruzione: essi hanno ndun-
ipic diritto di avere qnesie e quelle e disusarne, 

Goditiiiio di vedere nei resoconti, che 
mentre nel Liceo si vanno aecrescendo i li­
bri della llibliolcca di molle utili opere, quella 
ilid Seminario Arcivescovile, di cui fa parte 
il Ginnasio serva unche a questo. Ai nostri 
tempi, di quella di Biblioteca non potevamo 
vedere die la porla esterna: ma ben nteglio 
sarebbe stato, che gli scolari v' avessero a-
vuto accesso anche allora. 

SNnj vorremmo, che i giovani fossero 
tenuti piuttosto qualche ora di, mono in isciiola 
e qualche ora di più in biblioteca. I pochi 
che faranno qualche cosa di bene a questo 
mondo, e per ì quali la scuola-, non è inutile 
all'atto, hanno somma necessità di consumarvi 
delle ore. A che laute lezioni di stona; ne-
cossariàmeiUe incompleto, mentre i giovani 
apprenderebbero assai di più leggendo gli 
i!at()ri raccomandati dai- loro maestri e l'a-
cendt) a l'ìchiesla di quesli degli esimili di 
\aria, maniera, che provassero il profitto delle 
lóro letture? La geografia non sarebbe assai 
meglio e più presto appresa sopra qualthe-
dhnò dèi più copiosi e belli atlanti gepgra-
lii'i, forniti di altre indicazioni aecesiioric', 
nella biblioteca che non nella scuola? ìNon 
ti'vrcbbero i giovani^ nelle tavole relative de-
g-Ji aiuti per lo studio dtllo scienze naturali; 
rfon- nei lèssici copiosi, nelle opere di mista 
erudizione per l'inlelligeuza dei classici •, non 
ntii libpi d'ogni ramo'del sapere, nella di cui 
Iflliu'a' fossero guidati dagli attivi'' maestri, 
dogi'» allc'llameiui continui? • 

Date ai giovani occasioni continue di 
rfpprende(;e; e se volete d i ' essi sottostiano 
a veri csdmi di maturità, fate sì che pos-

S? intènda una volta, che non tutta l'istru-
zioiie deve entrare per gli orecchi, ma una 
parte anche per gii occhi. 

Una radunanza 

WMA SOfJK'F.\» ì\EMM IV AGRlCOLTtUA 

IN l̂ olnl,'n•\\lvA 

(line) 

All' esposizione di Glocester v'erano più 
di-ll'KK)-leslc di animali scelii: ciocché a 

liiieii.̂ ti''̂ ) il dlrcUore del suo mtjz'̂ ado appiiitiUi ali» 
l'iiljjirica di stoffe, di .cui, uii accoonava poco .i'y. 

.•lììxiibtm.. Infilili.... mi. (iiir.c. 
k{i(n:mi\. Or belio, KÌgncìr. iVusoluio, ci'.eo la \m/:i.'A 

per ino; eitei) la n.sor.s.i ii cui aspiro con ,l(iU;i 
!'iiiijiiia, niiii, e por coiijjeguir la quale, son \o-
lailp a .cliiedpro la. sua .inedia/JniK!. >Ii MMIIIU 
(l(;fl,y eh'ell,i(„c.s(;rcil(i uii;̂  gi'iUHle influenza biiilu 
detorininaziiiiii del signor Cosariiii:, voglia. diiO' 
(liiu ÌMli'i-ossarsì a mio rij!ii;\(',di),, se,-.ha vis(;ei'u,, 
(li carità; iia, la,,tireijii, ,ao la seoUiii(,irg, signuri, 

^liisfliiw. In fede mia,, la juiipoiifpw l̂o,, lei. .Cosi i... 
su! dviQjiicfti.; sc;iU|d\VVSÌ, il feSttU> ,peVi'""*;• 
persona clie non si ha il piaeoro di eo()g5(;erp ..... 
(/«(;i;)(((v.;i((( ,(jrr(»)i(̂ e,.t;tf/i{<i(j,) 

KiiyeiH'ai t'U£̂ «wos„,Ijal̂ }}i,a,,pur,,ubl|)di,i')j,v, 
.•//(.s'(j(/«9,,,̂ a.liy,Q. 
i:u!iciii(>. Di (ini. 
.iH.idiiw,. Il suo signor,.pa.dro 
i-Uii/riiio. Gli ù iiiortn oomlHittoni,li\. nello ultime vi-

rc'iido,.. signore. 
.tituL'Imo. Gli è stala bene. (rima.lliiìKlnui) Dui resta, 

(•tu; la misericordia del Siginii'e gli puidom i 
Midi Irasuorj-i.c" se lo aliLiia in giin'ia. 

/•.iiycuio. Stia madre poi la ('• inferma da dui.' anni, 

taluno p.oràya poco, esscfidbne siate dh più, 
numerose.'ìjla ciò avviiiUfp ĵJ-isia per il gl'ini 
numero, di • esposizioni e'; 'di/CÌBUÓÒI'SÌ''bJcàli, 
sia perchè gli animali perfetti sono general-
intìnte dilfusi. Nella grassezza si hi» raggiunto 
ormai il punto culmioiirite. La Società reale 
ha aperto per i bovini (patirò categorie di 
razze, ire per i nionloni. Ivi e' è il sistema 
di premiare anche le fcmniiiie, avendo le ma­
dri una grande imporlauza anche per il mi­
glioramento delle razze ; cosa non avvertila 
da molli. G' era anche l" esposizione ed il 
concorso per i volatili, a cui da qualche tempo 
si presta molta attenzione. 

La soUnnitii lenniiiù con un pranzo, a 
cui presero parte più di mille persone a i 2 
franchi e mezzo a testa. Lord Asbburton pre­
siedeva ed avea alla diritta il podestà di Glo­
cester, a sinistra il ministro americano. Molti 
membri del Parlamento e professori « |ierso.-
naggi distinti v' assistevano, e dojio i brindisi 
{toasts) lord Asbburton fece un discorso, in 
cui mostrò che l'industria agricola era fra. 
tutte le industrie inglesi la più progredita. 
>' Altre Nazioni, ci disse, possono dispularci 
hi palma per le manufaiture ed il commercio: 
la Francia produce seterie più belli", la S^i;!-
zera colonerie miglioii, 1' Amenea ci uguaglia 
nella navigazione ^ ma il prodotto dell' agri-
collura inglese è senza p.iri. Il tnoiido intero 
viene ad npjiienderc l'agricoltura alla nostra 
scuola», lì soggiunse, confrontando gli iigri-
coÌKiri eoi marinali: » Conie il marinaio voi 
lottate di continuo contro le vicissitudini degli 
elementi. Voi non polelo arrestare i diluvii 
di' pioggia, ma date scolo colla fognatura al-
P aeijua sovrabbondante 5 voi non potete pre-
Venire la siccità', ma colle vosire macchine 
polverizzate la .terra a tale prolxjndità, date 
un tale vigiire alle jùanlc Coi .vostri ingrassi, 
che la sfidale^ non potete impedire la moUi-
plicazione degl' insetti nocivi, ma con mezzi 
artifieiali voi accelerate la vegetazione delle 
vostre rape (t(«)"rtdc.5:\. iii...mado,.iln .,s(\atii)are 
au essi. \ui 'niveilTaslc razze d animali, che. 
vi permettono di l'are un bue in 20 mesi, 
Un monlòne in 4S ; chiamaste il vapore ad. 
aiutarvi nell' opera vostra ed il vapo.re vi ob­
bedì. In una parola toglieste all'agricoltura il 
suo earallerè empirico per farne la prima delle 
scienze e la prima delle arti., collcgando sotto 
uu' unica direzione, in un'intima cooperazione, 
i lavori del cliimico, del lisiolii.go e del mee-
(•aniéo. Si, noi coltivatori dell'Inghiilerra, più 
conir.ariatl che. alcuiùaUtu..ind.ustria dalla na­
tura, oppressi iuol(rc da.pesanti gravezze, 
abbiamo cól nostro coraggio e colla neslia 
perseveranza elevalo la nostra , professione al 
piìnio |)oslo; abbiamo l'atto griuidi e geoerosi 

e non ei sono che lo mie braccia più- ajuUirla. 
.•//itelt/Kj. Pur cui . . . . Ju vorrcbhe 
KiKjiiiiw. 11 ppslo di dirctt.ore. nel iiiezzado del si-

ymii' Clarini presso la fabbr.ii;a delle sloffo. 
.•liif,i;tino. Va bene, caro mlojnua ei sono dtìj>li al­

tri aspiranti, sa: tra- (piali un giovinotto di 
mollo sapere undici giovinotto 

KtKjenio. It signor lilla Ikinitaei, lo so. 
.Jnselmn. Ali! lo .conosce? Brava crualura, da qncl 

l'Ile in' liaii detto. 
ICdyeiilti. Ma inocipace d'occupare qneb posto, si­

gnor mio. l'agli manca d'ogniicognizione in pco-
posìto, ha nussuna' pratica di commercio, non le 
sa Icnpru unai.eoirrispondoniw, pur.- lullu l'oro 
dot nuindD.i 

Ansulma. fili!, caro .mioj' (!lie, fanno, (jiiesle coso? 
E un boi personale si presenta magnilica-
meiitc . . . . . . 

F.Hiieiiio. Ma.un-.pò! di-.sapore . . . • p o i . . . . 
//;i,s'e/Hj(). Sapore:.... saperi;: scusi di nuovo, le 

son .cUiiiccUcire belle e buone ipieslc (pii. Al 
giorM((i'il'oggi il sapiji'o sta bone, per comporrò 
un (lattalo di iilosolia e andar. a finirla allo 
spudalo. Ci vogliono pvotuwoni, ci vogliono, 0 
mi po' d'intrigo vai più (lolla sapienza di .So­
crate; bene iiileso, coi debiti rigUiudi ai pi-u-

Fattl raccolti dai rapporti annuali 

dulia Camere di Coiiunercio. 

! rapporti annuali, clic le Camere di 
Comincreio l'unno al loro Ministero, accolgo­
no una gi'iinde copia di fatti, la di'cui cono-

celli di nostra santa religione e senza offendere 
il prossiiiio. 

Eiiiitiitio. 1.0 so pur troppo; ed ('; preoisaincnle per 
ottenere protezione elio son venuto a incomo­
darla. Dui l'imanonlo ho dei inerili, signore, e 
aiicluì questi mi dovrebbero valere por qualche 
cosa. Ho studiato il eoinniercio per quattro anni 
come prallcanto in una casa di Ginevra, conosco 
alcune lingue, ho della buona volontà, buoni co-
sluini' 

Ansulmo. Sì SI, ma già tutto questo non balta a-
vanli d'un palmo, gli ò,.t'assicuro io, die m'.in­
tignilo ini pochino dello cose del mondo. 

KiajunLa. Ma.. . . dunque non saprei cosa ci 
vorrebbe 

.•Jìiselmo. Le (b'rijio cosa ci vuole Ci vuole 
un po' di saper lare conoscere le pedine 
che van mosse'.... arrischiar qualche cosa 
in un mado o nell'altro ingegnarsi, insomma. 

Kiigimln. Perdoni.... ma propcio .... non 'ci arrivo. 
Jimvlmo; Non ei arriva ancora'? Ascolti bene. Il 

signor Ottavio Gesarini ò un uomo cimie tnlli 
gli altri, ha le sue preoccupazioni, i suoi pro-
giiiilizj. ma anche il lato dal quale bisogna .sa­
per preiuliM'lo volendo oltcncve qiialdie cosa a 
vantaggio di Tizio, di Sempronio, ed anche di 
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sf«n/.i può iiilcvjssare il pubblico, 0 clic sa-
vi'bbero nioitc volte rimiisli ignoti ad esso . 
SfiS/n codesti' resoconti. La leltuia di tali 
l'iipporti ò di sommo intoresso fier chi si oc-
ctipii di siudii economici; poiché, olirò ai 
f,itli clic preSLMitàiio, inléicssu assai il vedere 
il modo di considcriirli • che usano persone 
<;bllocate in paesi diversi e di spi'cinli circo­
stanze, e persone le quali apparlencndo al­
l'iiulnslrin operativa ed al coninicrcio, ne 
toccano dawiclno gl'interessi. 

L'indole del nostro loglio, che deve 
soddisfare a lettori d' un genere diversa, non 
m; permette di citare una gran copia di tali 
filili. Siccome però nostro piiiicipale scopo 
è' di giovare al paese e di nietìeriili sott'oc­
chio talli islrniiivi ed esempii imitabili ; così 
i parchi estiaiii che ne daremo saranno fatti 
sotto a tale punto di vista. 

Se lutto in questo giornale non fi per 
tutti, vogliano i nostri benevoli considerare, 
eh' esso si volge a lultc le classi de' lettori 
del proprio paese, i di cui abitanti dobbiamo 
considerare, per 1' aifctto e gì' interessi, qiiai 
membri d'una sola famiglia" e quindi, come 
il lei noi dedichiamo le nostre fatiche, 
anch' essi, i nostri eompatriolti, contribuiscano 
ni medesimo scopo, e se ne facciano colla­
boratori did'iindenJo il giornale e porgendo 
cosi alla redazione i mezzi di migliorarlo. 

La Camera di Commercio della CAIUJ(7,IA a noi 
vicina nota un fatto che nonnncno dai nostri paesi 
di montagna dovrebljo, por il loro speciale inte­
resse, perdersi mai di vista, cioè che l' agricoltura 
vwntann, non potendo (jareijgiwe eon quella del 
piano nei prodotti diretti del sunto, dovrebbe appli­
carsi soprattutto all' allevamento dei bestiami. A far 
codesto la Carinzia \ì trova il suo conto; ed ossa 
gode, principalmenic per l'Italia, d' una esporta­
zione di animali assai lucrosa. Alleva all' incirca 
26,000 camlU d'ogni ([ualilà, dui quali ne di­
scendono in Italia in numero eonsidercvolc. Dei 
IWVÌHÌ \i si fa un regolare commercio coli'y/MsWa; 
dogi' ingrassali per macello molti però ne sonò 
condotti in Italia, nel l'irolo ed a Trieste. V al­
levamento.de' buoi da ingrassarsi dai coltivatori ca-
rinziani venne portato alla perfezione; poidiò viene 
condotto con tutte le regole della savia economia. 
E un' industria regolare per tulle lo grandi tenute; 
le quali non mancano nemmeno di esercitare quasi 
tutte la produzione dell' acquavite. Questo com­
mercio lucroso di bestiami che la Carinzia fa col-
ritalia, prova, che l'allevamonlo vantaggioso dei 
bestiami in Friuli ha tuttavia un gran margine. 
Avviso ai nostri coltioatoi'i dal monte e del piano. 

lei, signor Eugenio carissimo. Or bene, per co­
noscere questo lato, per farvelo toccare, per 
riuscire, por tentar di rluseiie almeno, ci vo­
gliono dei fastidii del tempo delie bri­
glie delle spe so .... 

Emjenh. Ah!... spendere! 
jinsidmo. Mica troppo, sa; ma come Iodico, qual­

che jje/zo da venti franchi l)isogna proprio ar-
riscUiarlo. T.a capisce bene: si fa niente per nien­
te : è il Vangelo stesso che e' insegna 1' attività 
e la fatica. 

KMjenii).- Ria dunque per 
Anselmo. Ver esser fatto direttore al mezzado del 

sigMcu' Ottavio 
F.uyeido. bisogna disporre 
Jnnehnn. D' una dozzina di marengliini, per esem­

pio. ]•; una mica, una minchioneria, ma'ci vo-
gliiiMo per far movere quello siffatte pedine di-cui 
le Ilo parlato. 

liurienio. {molto imbarazzalo). E so questo dinaro.... 
Anselmo. Dica mo ! 
j'iiKjeiiìo. Se per caso...., in questo momento 
Anselmo. Parli in confidenza, signor mio, noi sia­

mo (Ine buoni amici; la deve traltarmi come 
fossi il suo signor padre. 

jìiKienio. So in questo momento questo dinaro 
non lo avessi? 

Anche colà però la scarsezza dei foraggi ne).'1851 
e 1862 risultò a danno dei bestiami, D ad incre­
mento del pretzo della carne. Quosl' ullinio ò fatto 
cosi generale, che non po^siàrno so' non amiimiiiro 
istantemente i nostri coliiviitoi-i a védei'o il loro 
interesso neW accrescere l' estensione dei loro prati 
e V ttllevamentu dei bestiami. Possono lavorare in 
questo ^ senso molti anni con tutta sicurezza di 
guadagnarvi. 

Uni) degli arlieoli d' osporlaziono per la Ca­
rinzia è r «cf/KrtH/fr, che vi si fabbrica colle patate; 
e l'anno 1852, in cui i prezzi del (jranoturco e-
rano bassi, anche con questo. Se corressero anni 
d'abbondanza si potrebbe dunque, atlendersi, che 
il granoturco friulano veni.sse espoj'talo in carinzia 
per la fabbricazione dell' acquavite, come vi viene 
condotto per le migliaja di operai friulani, che 
ncH'csliile li s'inqiicgano in lavori di ninralura 
ed a produrre materiali da fabbrica. Singolare si è, 
che all'acquavite prodotta collo patate o col maiz, 
si meseola spesso acquavite friulana e poi si con­
duco il miscuglio fino in Lombardia. Facciano i 
nostri produttori lo relative deduzioni. 

Un articolo di esportazione dalla Carinzia è 
la sctnenza di trlfonlio, della quale ne va fino in 
America. Il singolare si è, che questa semenza 
delle Alpi vada oltre l'Atlantico a farvi la guerra 
alla schiavitù; giacchò colla coltivazione del tri­
foglio cominciano ad adottarvi un altro sistema di 
agricoltura, che permetta di fare a meno del lavoro 
forzato di quella povera carne venduta. 

In Carinzia collivansi iijolli frulli da mosto: 
e le esposizioni di frutta che vi si fanno mostrano 
dei grandi progressi in quésto ramo di agricoltura, 
presso (li noi pur troppo trascuralo. La Società 
agraria carinziana fondò un orlo pomologico, dal 
quale ogni anno molle migliaja di albori da frutto 
delle migliori specie si diffondono per il paese. 
Chi ne vieta di fare altrettanto presso di noi, onde 
trarrò profitto i primi dalla prossima costru­
zione delle strado ferrate, e farne commercio col 
settentrione? iSon sarebbe anche questo un pro­
dotto., da aversi con.poca spedii.? ..• . 

L'allevamento delle api in Corinzia fiorisce 
fra' monti: non dovrebbe riuscire meglio nella 
nostra Curnia, dove come in Carinzia si coltiva il 
gran saraceno? Non abbiamo nello stesso Friuli 
tre cererie, che farebbero consumo di tale prodotto? 
Proponiamo tale quesito alle persone illuminate della 
Gamia, che compiangono la povertà di quel paese. 

A Magerepp presso Klagenfurl vi ha un vio­
lino grandioso, che mostra come l'istruzione indu­
striale sappia fare suo prò anche delle circostanze 
le meno favorevoli. Questo molino macina frumento 
del Banalo e spaccia le farine lino nella Sliria e 
nel Salisburghese. Quanto, utile sarebbe per noi 
r avere molini costruiti con tutte le resole del-

Anselmo. Capisco capisco! AfTar serio, veda. Se lo 
potessi disporre.... la s'immagini.... con cento 
braccia: ma propriamente rimarrei senza un 
soldo; e a dircela seUietta, con una famiglia sulle 
spalle, in questi anni, non si può insomma,... 
non sì deve. 

Eugenio. Allora non saprei 
Anselmo. Dio buono! possibile che nn onesto e 

gentil signore, come dimostra d' esser lui, abbia 
da penare per trovar fuori una sonniia di cosi 
poco rilievo. M'immagino che l'avrà delle rela­
zioni in paese, e nel suo caso bisognerebbe ap­
profittarne, mi pare. 

Eugenio^ (dopo avervi alquanto pensalo.) Si, sono 
deciso a tutto tentare, a perder tulio piullosto 
che smettere la speranza dell' unico impiego che 
mi starebbe bene. Mia madre ed io possediamo 
alcuni oggetti di valore 

Anselmo. Bravo, si vendono questi oggetti di valore... 
Eugenio. OU! venderli niiii. 
Anselmo. Come vuole; s'impegnano allora. 
Eugenio. Per lei, signore, basta clic la sonnpa ci 

sia, non importa il come. 
Anselmo. Questo poi si, questo poi sì; l'ha lulte 

le ragioni del mondo di fare o non fare secoiulo 
le par meglio. Capisco anch' io, son cose deli­
cate, fi quello d'impaciarsi nei falli d' altri più 

l'arte, per macinare il frumento del paese e faro 
una lucrosa esportazione dello farine per 1' Ame­
rica meridionale, conservando por il pane de' villici 
e per gli animali lo farine secondarie e la crusca ! 

Altro esempio di ciò che può l'attività indu­
striale si è quello d' un sellajo eho a Klagenfurl 
occupa una sessantina di persone e fra le altro' 
cose fabbrica ogni anno 800 fornimenli da cavallo, 
dei quali tiene un magazzino a Trieste e no fa com­
mercio coìV Italln, coW Egitto e eoll'Amcrica. V uo­
mo destro, che sa approfittare delle circostanze, può 
in qualunque luogo trovare qualelic industria lucrosa. 

La CB?)»ej-ft di commercio di Klagenfurl invoca 
a sussidio \.\a\\.'industria un istituto di credito; 
cosa che dicesi avviata in rriuli a Pordenone, 
città la di cui importanza manufalturiera va cre­
scendo ogni dì più, stante il beneficio della forza 
motrice dell' acqua, di cui quel paese può disporre. 
Considerando il profitto che si può trarre dalla 
lana delle pecore ora in favore, ed il di cui alle­
vamento si può far concorrere a vantaggio del­
l'agricoltura, anzichò contrariarla, quella Camera 
provoca la fondazione di una esposizione di animali 
bovini, con premii a siiose provinciali per i pro­
duttori di determinate razze, riconosciute per lo 
migliori, nei varii jwesi. Raccomandiamo la cosa 
alla Società di agricoltura. Spera la Carinzia, cha 
venga anche per lei il momento di godere il be­
neficio d'una strada ferrata, senza di clii vedo 
sempre più diminuire il suo traffico di traiisito. 
Anche Odine è in ciò sommamente interessata; 
Udine, che dovrebbe prepararsi a godere il bene­
ficio dello strade ferrate col procacciarsi una ricen 
somma di forza motrice mediante 1' acqua corrente, 
la quale darebbe molo alle sue Industrie. Aricho 
colà si fanno voti per un'ampliazionc dell'inse­
gnamento applicato all'industria ed al commercio; 
e vi si concorre colla privala spontanea associazione; 
Anche noi possiamo dire, che il Friitli, idtinio 
paese italiano vicino a slavi e tedeschi e collocato 
fra il settunlrionff od il mezzodì, fra jnonti e mare, 
alla porta d'un grande emporio maritlimo, che 
sarà poòto a mcii di due ore di distanza dal suo 
centro, docnanda per la sna gioventù un' istruzione, 
che la metti.1 in g.-ado di approlìttarc di tali clr-
cestanze favot.evoli, 

DI AGIlIC0LT(jn.4, AUTiT- COMMERCIO,' 

LETTERATURA eCC. CCv* CCC. 

La Società agraria di Vientfvi •'ono 
gli ullimi di ollobro la sua ESPOSIZIONE DI FICUTTA,' 
e di altri PRODOTTI OIITIÌNSI, sia freschi, sia disec­
cali, come in conserva. — L'importanza della frut-i 

die non convenga, gli ò un bruito vizio, gli è. 
• Qualche volta vi si cade all'insaputa.... veda.... 

ma già lei è un marzapane e compatisco, lei!... 
Eugenio. Entro domani il denaro sarà (levandosi 

da sedere.) 
Anselmo. Prenda i suoi comodi, signor Eugenio 

benedetto. Giorno più giorno manco fa nulla 
questo. Stia pur sicuro che del rimanente son 
io che ai' incarico, e non faccio per dirlo, grazio 
a Dio e ai santi Apostoli, dove e' entrano que­
ste mani, dei mal' affari non so ne fanno mai. 

Eugenio. Per intanlo ho 1' onore di riverirla. 
Anselmo. Padron mio, signor Eugenio, e si conservi.' 

Dicii un po'.... mi raccomando.... (mettendo l'in­
dice alla ijocca in atto di raccomandargli silenzio.) 

Eugenio Oh! stia tranquillo. 
Anselmo. Altrimenti si guasta il mestiere, capisco.' 
Eugenio A domani. 
Anselmo. La mia servitù. 
Eugenio (Povera madre, quante umiliazioni mi co­

sti, in mezzo a quai rettili mi costringi a cer­
care un'ancora di salvaiuonto! Gran cosa la so­
cietà!.... bel nomo la giustizia!.... comprare e 
vendere) parie. 

(contimia) 
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ticoliurd per la dnmpalicn economia.In Gcrmuniii fi, 
B^óeralmétiloiriciìnoscinta: l'd 6 un dolore-il visdoru • 
crtmo nel'-hristri piie.ii si Irnsciiri, polundonl; pure 
Jitrarro «hello prodlto, Dia par vonddcle trcsclie af 
jjiieai setteiilrionali, sia por acconuinarnivl'uso nulle 
vanipagne a tulio le famiglie nnrlie per alimento 
sussidiario nell' invoriiq. Tali esposizioni promuo­
vono la coltivazione e l ' ingenti l iménto delle fruita ; 
libiobè, olire til parlare atfW occhi, vi si 'diìtcutoiio 
)i) molti luoghi i' mcliuli migliori da usarsi. Nella 
isposutoNG DI vauriA DI CAiiLsni'iiK p. e. oltre alle 
frulla fresche e diseccate, al mosto di frulla, al si-
<lro 0 sciroppo di poma e di perà, si fa c<posiziniic 
(li tiuovi slrumenti per la coltura delle frulln e del 
%'lno. Nella sezione vinicola, fra gii iillii quesiti 
messi a discussione, sono i seguenti : Sull'uiO del 
•torchio idraulico nella pigiuhira — SiiiC impiego del 
filo di ferro, ini-ece del legno nelle viti — Sulla lin-
dhmiiiia in comuni ecc. Nella sezione frnllirola si 
ii'iitaho i seguenti : SuW ulilitd e modo di sUibilire i 
rivai comunali per la diffiuione della coltiea^ione 
pelle frulla — Sul valore di alcune specie di frutta 
per le pianlagioni in grande — Sulle specie di frulla, 
ehi, li possono portare in commercio fresche — Sui 
jirpeéisi da seguirsi nel diseccare, nel torchiare le 
•/rutta e nelli diverse preparazioni di essa — Sulla 
7i:omencUilHra delle fruita — Sugli strumenti da ado­
perarsi nella frutticoltura ed altri sill'atU quesiti, Si 
comprende, che quando molli a sillaUu cusu s ' in te ­
ressano, possa anche questo ramo importante del­
l'agricoltura fiorire in un paese. Se la tanto volle 
iiìvocata costiluziono della SOCIETÀ' AOIUIUA FRIO-

l/A?iA vorrà filialmente nel fs.ó3 eseguita, dopo un 
itllr'o anno (lacchè fu per la seconda volta permessa 
dall' I. fi. Ministero di Vienna, non vi ha dubbio, 
• tie una sezione di essa non abbia da occuparsi della 
frutticoltura; sn<;getto iiileicssanlisslmo, massinia-
itiehlo per le nostre colline. Certi frulli, come poma, 
pere, susihe, pusrhc ecc. p/w.50i)0 coltivarsi in gran­
fie, e «on certa riuscita In lutto il l''riiili, sia per 
usarle fresche, sia per vendere le primizie nella 
Germania seltenlrionale quando vengano compiulu 
le comtiolcazioni mediante le strade ferrate, sia per 
«Jisorcarlò, .sia por trarne delle bevande, come sur­
rogalo dèi vino, il quale, come vediamo, puO man-
j;are molle volle per intero, e pel eonladini non ò 
jII ogni casomai d', uso | enerale , e meno che inai 
jnella stagione in rui abbisogiianu d'altra bevanda 
t'ho dell'acqua, nmi sempre buona anche questa, 
*U'por eslrarnè a(quavile e spiriti, il di cui Consumo 
^ lireìl/o è salito lant'alto. — So noi torniamo so­
lventi) 'su .questo suggello, ciò avviene, perchè pur 
troppo yedianin gli altri prenderci il tratto, mentre 
iiop facciamo, nulla. iSi pensi che il tornaconto del­
l' industria àgrlnila molte volte risulta principal-
.iiiente dalla somma di')lutle lo coltivazioni tecnn-
darie, 1 di cui pioiilti vanno calcolati nei loro 
assieme. 

— A Vienna si teneva il 14 crrr. una radunanza 
degli AM-EVATOiil nniXE API TEDUScni. IJa qualelie 
lempo i Tedeschi s'occupano con ifrande fervore, di 
questo ramo dell' industria agricola, che coltivalo 
presso Ai noi porgerebbe l 'al imento anche ad altre 
industrie. 

— Il passato agosto nel Tiuoto, ad Innsbruk, si 
ijinne la eiiiM.v BADUNANZA IIELI-A SOCIETÀ' TORESTALE. 

Oltre ai molli soggetti, che vi ai trattavano per pro-
miiovc're la coltivazione dei boschi, per la loro pre­
servazione, e por tutto oirt cliB lisguarda questo 
r^mo importante della coltiira del suolo, vi si de­
cise di pubblicare delle istruzioni popolari, diH'on-
dóndole ira quella monlagne. Il 7'iro(o adunque ed 
sinché la Carinsia e la Carniola ed il litorale, lutti 
paesi conlinanti coi nostri, hanno le loro Sociclà 
liirestuli, che si radunano di anno in anno, stimo-
lule dall'urgenza di provvedere alla miincatrza del 
comluisliblle, della quale in tulli i paesi si lagnano 
grandeinenle. E perchè un tale esempio iioii è se-
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giiilo nel Friuli, e specialmente nella parlo moii-
latia, nhendiiiii a disrntertì codesto vll'iiié liiteressù 
i prupì'ielarll e silvicoltori dèlia' Carhia, del còsi ' 
detto Canate del ferro, a della ìilaconia friulanaì 
Non vi ha nessuno fra i puro .iutf^lligenli laro abi­
tanti, che raccolga quosl' idea, le dia corpo, e se ne 
(accia proinoloi-e? 

U à loKlM'C (li K o ì n n si rileva che ogni 
giorno nelle Provincie succedono dei torbidi causa 
la caicstia del grano e la carezza del pane, A'Terui 
il malcontento s'è nianireslato d' un» maniera gra­
vissima, se si crede a quelle letlere, irgohlaloniere 
vi venne pugnalalo. A Kaveniia fu fallo fuoco Sul 
legalo M, [tossi, e a Itonia stessa nel quartiere di 
Trastevere un venditore che dìsciileva con un com­
pratore sul peso del pane ha ricevuto un colpo di 
pugnale. Inoltre a lloma lo sialo sanitario è afflig­
gente, Lii febbre vi.confile moltissime viltime. Gli 
ospitali di San Giovanni, San Spirito e San Giacomo 
non sono abbastanza per ricevere tulli i maiali. Si 
dovette prendere in afnitu alcune case nel circon-

, dario. 

Un' imporlaiìle impresa commcr-
c i t t l c venne attivala a Gotheirbiirg da una societili 
londata roccnlemenle. Si lealtà d' islituire una c o ­
municazione a vapore estesissima tra la Svezia Oc-
eidenlaie e 1'-Inghilterra, avente per base l 'espor­
tazione del bestiame, alla foggia di quella che già 
e.sisle fra la Daniuiarca Occidentale, Lowestofl e 
Londra, Il capitale di fonda/ione è stabilito a 20U,D0i) 
risdcilleri, e verrà raccolta mediante 27uo azioni di 
75 risdalleri ciascuna, V'è ogni probabilità che que­
sto progetto trovi grande appoggio e divenga fecondo 
d'importanti rlsiillali si commerciali che poUlìci. 

Ferrovia cpiilralo ilnlinna. = sta per 
procedersi al pratico tracciamento della ferrovia 
centrale italiana anche nel (ratto da Castelfranco 
a llologna, e da questa città al sasso. Questa linea 
si stacciiei'à dalia sponda destra del Panaro, e pas­
sando a breve distanza dei fabbiicati di ragione 
Giinberti si dirigerà al nord di l<'(jrti Cibino, e 
quindi per Auzola a Bologna, sempre al nord della 
strada Emilia, passando il Keiio solto corrente del 
ponte detto di S. Felice. Altro ramo staccandosi dal­
l'accennata linea si dirigerà a Casalecchio ed indi 
ai SCISSO, ove sarà praticato il primo traforo moniano, 

— I risultati degli introiti delle poste auslriaeho 
sono qiiesl'anno ancorViii'i sòddisfiicenli di quelli de ­
gli anni decorsi, 1/ Introito si calcola ascendere quesl' 
anno a circa dieci milioni di lliu'inì, mentre I n o i i o 
scorsa non importava che poco più di nove milioni. 

La Parola Cattolica. = tasi veune 
inlilolata una Società di dotti ecclesiastici che sta 
pubblicando in Torino una Biblioteca di eloquenza 
sacra e d'eduraziono morale e religiosa. Scopo di 
questa pubblicazione è di propagare i libri nei quali 
le verità caltoliche soiio esposte col corredo delia 
(110,1003 e dell 'eloquenza. 

La Statua del inart^snìollo lìngoaiid 
venne inaugurata il 6 settembre p. p. sulla pia:^za 
dcd Triangolo a Périgueiix. Un globo che portava 
l ' iscrizione: Al duca d' Isly fu innalzato, allo scopo 
di avvertire la campagnasuii' incominciamenlo della 
cerimonia. 

La somma necessaria per innalzare 
un monumento al .doti , Jeiiner, inveiitoie della va-
ciiiazliine, è completata a Londra. Carlo Miirshall, 
membro dell' Accademia reale è incaricato di ese­
guire il modello d'una .statua colossale in bronzo 
rappresentante l'illustre dottore. 

— IL c.iSi.ER«K scni-Tftiuì FINELI.I Professore e com­
positore dell'Accademia di S. Luca in llooia, è morto 
al ti scltembre p. p. È una nuova e dolorosa per­
dita ch^ fanno le Arti e 1' Malia. 

Enriclioffn Slowe durnnio il. suo sogr-
giòi-no a Le'eds, ebbe indirizzi dasquélj» Sd\"ielà pei" 
r'abolizioiie della schiavini j ISs signoi^e di Leeds le 
federo dono di un piatto da frutta d'argento, ed i 
l e l l i i r i -de l l ' t 'n t /c '/'óm, le onersero 2500 franrhi. • 
La malattia di una sua figlia l ' indusse ad abban^. 
donare l'Inghilterra più presto ch'essa non credeva. 

—r La nolle del 30 al 31 agosto una tromba spa-
vehlosji deshV 1 dinlornl di Versailles, Pii'i di mil le 
alberi furono sradicali e rótti dalla violenza del 
turbino. 

L'ila s o c i e t à , che ha per iscopo di espio-» 
raro le rovine delr.AssiiI» e speoialnionle di Babi­
lonia onde avere nuovi schiari metili sulle Sacra 
scriltiire veiine non ha guari cosliluila a Londni 
sotto il patrocinalo del principe .Alberto Le coperte 
del signor Liiyaril gcllarono, com' è nolo, un gran 
lume sulla storia sacra; iutta>ia bisogna credere clia 
grandi tesori di coguiziiuii sinno ancora nascosti nel 
suolo dell 'antica Assiria e dei paesi circonvicini. Si 
face il calcolo che occorrerebbe almeno una somma 
di '2,'io,ooo Iranchi piu' incominciare simultaneaincnlo 
le ricerche a n c i i e s u varii punti della .Mesopotamiit 
e ronlinuarlu per duo o (re anni. Il signor Muri'ay 
libriijii editore delle opere del signor Layard, accctló 
le (unzioni di lesoriere della nuova sociclà. Col 
iriez/.ii di sottoscrizioni ha già raccolto 37,500 franrhi 
per r importante impresa rhe la società si propone 
di realiz/.iue. • • 

Un rimedio per la seabliia vonna' 
trovato, la cui edicacia si sperimentò negli ospitali 
niililari del Belgio e di Francia, Un giorno solo 
basterebbe oramai, stando a ciò ciie narrano i gior­
nali, per giiiiiire uno scabbiosi!, nò vi sarebbe pii'i 
li bisogno di ungerlo per se t l imine intere. Il mòdo 
di guarigione ronsiste in un bagno tiepido accom~ 
pagliato da l'rizioni generati col Siipone nero, pro­
lungate lungo lenip», in modo.da rompere.le vesci< 
colo prodotte dalla miilattia. In tali vescicole iia 
stanza l ' insel lo proprio della rogna 1' aritrus scabiei 
e le frizioni hanno lo scopo di snidarlo dal suo r i ­
cettacolo, Diipo il liiigno si ripetono frizioni collii 
pomata di Helmerirh, ovvero con altra composta 
come .segue : lìori di zolfo 1 libbra, polvere di r a ­
dice di eleboro bianco 3 onre, nitro 1 oncia ìj'ì, 
s.spone verde l libbra, sugna di niajale 3 libbre. A 
questo unguento può sostituirsi il solfuro calcarli 
liquido 12J grammi. 

La popolazione dell' Isola di Giava, 
importante colonia degli Olandesi, era nel 1780 di 
'2,II:ÌU,<.IOO ubilanl i ; nel isifl era salita a /i,Uoa,ouo ; 
liei 18:J'< a lì,3i>s,o<JO ; nel liiSa ad 8,103;asu ; nel 
is-ìù a 0,374,451. Cosi essa supererà di certo ai pre­
sente i io milioni. iUolti miglioriimenli avvonrieio 
ailiresi nelle condizioni degli abitanti. Questo è un 
fallo importante, in quanto il calTè, lo zucchero o 
gli allri prodotti coloniali, che da Giava si esporta­
no in grande quanlilà per l'Europa, uoii sono il 
prodotto del lavoro degli schiavi, . luche a Giava si' 
vogliono costruire strade (errale. 

NOTlZm URBANE 

ìVel giorno di domenica iS corr. nel locale 

delle scuole clciiieidari rimarrà uperla al pubblico 

la Sala dell' esy,osìzioHe elei Saggi di disegno e di 

meccanicti eseguili dagli alunni delle scuole reali 

e ginnaniali. 

, l-'oyliumo sperare che i f/ontili Udinesi vorranno 

concorrere ad aiioulorare colla loro presuma quei 

yi-mani ideili che tanto fecero per corriijjìondere 

agli insegnmnenli del loro egregio maestro ed alle 

speranze delle loro famiglie e della Società. 
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